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ARGOMENTO 


ADmeto Re dì Fera in T effigila fpo - 
Jo di Alcefle , trovandoji fui punto 
di perder la vita , Apollo t che efiliato 
dal Cielo, èra. flato accolto da lui , ottie- 
ne dalle Parche , che non morrà , purché 
fi trovi chi muoja in vece fua . Alcefle 
accetta il cambio , e muore ; ma Ercole 


amico di Admeto , giungendo in Fera in 
tal circo ftanza, ritoglie Alcefle alla mor- 
te , e la rende al fuo Spofo -, 


Tale è il piano della celebre Trageèia 
d' Euripide intitolata Alcefle : ma iq in 
luogo d 7 Ercole ho introdotto Apollo , be- 
neficato da Admeto , ad operar per gra- 
titudine queflo Prodigio , 



> 




PER- 



PERSONAGGI • 

ADMETO Re di Fera in Tenaglia * 
ALCESTE fua Spofa . 

•EVANDRO confidente cT Admeto . . 
ISMENE confidente d' Aicefie» 

UN BANDITORE . 

UN SACERDOTE d’ Apollo . 
APOLLO. • 

ORACOLO . 
ifrj NUME Infernale ♦ 

( Di Cortigiani , e Cittadini*. 

( Di Damigelle d’Alcefte, 
GURU ^ pj Sacerdoti d’ Apollo . 

( Di Numi Infernali, 



s 

atto primo. 

Scena i. 

Gran piazza detta Città di Fera , terminata dalla 
facciata del Rcal Palazzo , con gran Porta , 
e fopra di e(Ta Balcone praticabile . 

^11’ akdrfi della tenda fi Vede tutta la Piazza in- 
gombrata da folto popolo, confufamence di- 
(pofto : tutti hanno in mano rami di ulivo 
intrecciati di naftri , (imbolo de’ fupplicanti , e 
moftrano eftrema afflizione , A dedra ; Ara , fu 
Cui brugiano de’Profuitìi ; a Anidra; Evandro , 
ifmene , ed alcuni de* Cittadini più didimi , 
indi fui Balcone del Reai Palazzo , preceduto 
da un’ improvifo fuono di trombe , un Ban- 
ditore 4 

Èatid, In) Optili , che dolenti 

Della forte di Admeto , in lui pian gete 
A f Piil 
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6 ' ATTO 

Più il Padre, che il Regnante; udite : c giunto 
Per Lui 1* ultimo DI; non ha foccorfo > 

Speme non ha . D* ineforabil morte 
Preda ugualmente lono 

Nel Tugurio i Pallori , i Re fui Trono ( 4 ) . 

C O R O . 

Ah di quello afflitto Regno , 

Giudi Dei , che mai farà ! 

Ah per Noi del Ciel lo fdegno 
Peggior fulmine non ha ! 

JEvand. Amorofi YalTalli, oggi riceve 
Di tante fue virtù , nel comun lutto * 

Un giudo premio il no Aro Re ; ma invano * 
Per lui fi piange: alle preghiere, a i voti 
Non fon propizj i Numi . Andiamo ai Tempio 
Vittime , e Doni ad offerir ; fi chieda 
Un Oracolo almeno; almen fi fappia 
In si grave periglio 

Se per noi v* è pietà , le v’ è configlió < 

CO- 

• ; (a) Parte * 
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PRIMO. 


1 


CORO. 

. I , 

Ah di quefto afflitto Regno ec. 
OSCENA II. 

• 

Alcefìe , Damigelle i Corteggiarti * e detti . 

, * > •' i . ^ 

l 

Evand. npAcete: ah della Reggia 

S J apron le Porte ; oh Dio l 
Mi trema ii Cor , mille funefti ogetti 
Mi dipinge il Pender ; venite andiamo 
I.a dolente Regina - 

Pitto fi a confolar » . . . ma nò fermate 

Nel fuo dolore oppreflà 

Coi mefti Figli Tuoi viene Ella ftetla . 

Alcef. Popoli di Teflàglia , ah mai più giu fio 
Fu il voftro pianto/ A voi, non mcn che a quefti 
Innocenti Fanciulli, Admeto è Padre. 

Io perdo il caro Spofo , 

E voi P amato Re. Là noftra fola 
Dolce fperanza , il noftro amor, c’ invola 

f 

Quefto cafo crudel : nè fo chi prima , 

In si grave fciagura , 

A 4 A 
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\ 

A compiager m' appigli 
Del Regno, di Me fletta , o de* Miei Figli. 
La pietà degli Dei folo ci retta 
A implorare, a ottener: verrò compagna 
Alle voftre Preghiere , 

Ai voftri Sacrifìzj ì Avanti all’ Are 
Una rcifera Madre, 

Due Bambini infelici , 

Tutto un Pppolo in piante 
Prefenterò cosi . Forfè con quello 
Spettacolo funefto , in cui dolente 
Gli affètti , i voti Tuoi dichiara un Regno » 
Placato aliin farà del Ciel lo fdegno ; 

/ 

Io non chiedo , Éterni Dei , 

Tutto il Ciel per me fereno ; 

Ma il mio duol confoli almeno 

Qualche raggio di pietà . 

« 

Non comprende i mali miei , 

Nè il terror, che m’empie il petto* 
Chi di Moglie il vivo affètto. 

Chi di Madre il cor non ha.. 



P R r M o, § 

Akef. Mifera oh Dio , che pena 

Cari Figli , del diletto 
Spofo mio Ritratti efprcflì , 

Ah correte ai dolci amplefli ! 

Ah ftringetevi al mio fen/ 

Freddo ho il (àngue in ogni vena 
Se a voi penfo , o Figli amati . 

Ah di me più fventuraci 
Non vi renda il Fato almen . 

' % • - 

CORO, 

Miferi Figli 
x Povera Alcefte 
Dolenti imagini. 

Idee funefte 
Di duol , di lagrime , 

£ di pietà ! 

; -* • 

t \ 

0>i 
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SA T -T O 

. 

Chi fra gli amplelfi. 

Chi fra- i lamenti 

■* 

De' Figli teneri t 
Figli innocenti, 

- L'afflitta Madre 
Confiderà ? 

jilcef. Non fi perda , 0 miei Fidi , 

L’ ora in dolerfi : infieme 

La clemenza de* Numi 

Corriamo ad implorar : già fi prepara * 

Per cenno mio , il Sagro Rito : Io fte(Ti 
A voi darò l’efempio 
Di umiltà i di rifpetto . 

T V T T /. 

Al Tempio , al Tempio . 

CORO. 

Ah di quello afflitto Regno ec. 

; • SCE- 

* * 
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PRIMO. 

j 

SCENA III. 

• V . 

Tempio à' apollo -, con Statua colorale del Nume, 
Ara j e Tripode . ■ 

1 % 

t > . j ' 

Gran Sacerdote precedùto da’ Miniftri , e Sacrifi- 
catori con Incenfieri , Scrumenti da Sacrificio, 
e Vittime . 

JW A Te Nume del Giorno , a Te del Cielo, 
Ornamento, e fplendor, da noi frenate 
Quefte vittime fono : a Te confinila , 

La Sacra Fiamma Arabo odore . Ingombra 
Colle nere ali fue l'orrida morte 
Il noftro amore , il noftro Re : rifplenda 
Un tuo raggio per lui : tu rafie rena 
La Tefiàglia infelice in pianto involta , 

E d J un Popolo amante i voci afcolta . 
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ATTO 


CORO . 

Dilegua il nero turbine . 

Ché freme al Trono intorni * * 

O Faretra» /polline , 

Col chiaro tuo fplendor . 

Sai che ramingo , ed efulé 
T' accólfe Admeto un giórno , 

Che dell’ Anfrifo ài marginer 
. Tu folli il fuo Paftor . 

» ' . *' 

$acerd. Sofpendete , ò Miniftri , 

Il Sacrifizio e le preghiere : al Tempio 
La Regina s’ avanza : alla dolente 
Devota Pompa eflèr vorrà prefente - 

SCENA IV. 

■\, v 

Alcejle , Evandro, Ifmene , Damigelle, 

Cortiggiani , Popolo , e detti. 

Sacerd. tt Tuoi prieghi ; o Regina , i doni tuoi 
Propizio oltre 1* ufato Apollo accoglie. 

A cento fegni efprcflì 

Cià 

\ i 
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PRIMO. 1) 

Già prefente io l’ affermo . Ecco che invaio 
Dal Tuo Sacro Furor , quel che ragiono 
Oltrepaffa il mortale : ecco fi fpande 
Odor celefte : al fimulatro intorno 
Arde un cerchio di luce. Ah già fon pieni 
Quelli archi , e quelle mura 
Della mente del Nume ; i Tuoi Decreti 
Ei llellò detterà : L’ Altare ondeggia , 

Il Tripode vacilla * 

Si fcuote il Suol, rimbomba il Tempio . 0 Genti» 

In rilpetto, in timore 

Tacete , udite . E tu deponi Alcelle 

L' orgoglio del Diadema , 

Piega a terra la fronte , afcolta . e trema . 


ORA** 


*4 


ATTO 


ORACOLO, 

IL RE MORRA’ S’ ALTRI. PER LUI 
,NON MUORE . 

CORO. 

* , » « 

Che annunzio fanello 
PÌ nuovo terrore 
Fuggiamo da quello 
. Soggiorno d’ orrore . 

SCENA V. 

Alcejlc fola , 

Alccf Ve fon l Che afcolcai ì Qual non ofeuro 
Oracolo fatale 

Il Nume pronunziò / Che fiero illante 
Quello è per me ! Quanti e diverfi affetti 
Mi folleva nel cor / Rilpetto •> Amore, 

Me- 
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Ì*S , 


V R I M O. 

Meraviglia , fpavento , 

Debolezza , e Virtù tutti a vicenda 
Mi fi affollano in Ceti : fon sì fmarrita j r 
Nel turbamelo inufitato , e nuovo T 

* < ’ • * ■ ■ B t 

Che in me cerco me ftelfa,e me non trpvo. 

Quello dunque è il foccorlo. 

Che dal Cielo afpettai / morrà lo Spofo 
S’ altri per lui non muore/ A chi proporlo j 
Da chi iperarlp ... A quel crude! Decreto 
Cialcun m’ abbandonò ; , De’ miei fedeli 
Alcun non, .veggo ; a, tutti . 

Cara è laVipa : il miglior dono e quello 
Che Far polfan gii Dei . Mifero Admeto / 

Prence infelice ! Ove trovar chi voglia 
Per prolungarti i giprni •_ 

$e ftelfo, e i- giorni fuoi pprre in -oblio 
V'è chi t'ami a tal fegno ! ..* Ah vi fon io; 

Già tutta alla mia Mente 
Luminofa fi mollra 
La grande idea . Già di lublime ardire 
Mi s’empie il Cor. Chi tanto 
Di me, del mio volere 

. ' i 

SI 
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/ 

A TTO 

Signor fi rende ? Ah lo conofco / Il Nume, 
Il Nume in me fi muove : egli m‘ ifpira 
II Sacrificio illuftre , ei vuol , che Alcellc 
Un magnanimo efempio oggi afiicuri 

Alle Spofe fedeli , ai dì futuri , 

,* . * 

Ombre, Larve, Compagne di Morte 
Non vi chiedo , non voglio pietà i 
Se vi tolgo l’ amato Conforte 
V’ abbandono una Spola fedel. 
Non mi lagno di quella mia forte 
Quello cambio non chiamo crudel. 


Forra, Ingegno, che in petto mi lènto 
M’ avvalora , mi fprona al cimento , 
Pi me ilefià più grande mi la. 



PRIMO. 


i7 

SCENA VI. 

* 

Alcefle in atto dì far tir e ; indi Evandro , che 
frettolofo accorrendo , s‘ incontra in lei, 
indi Iftnene da un* altra 
forte , e con fretta . 

T. 

Evand. t’ affretta , o Regina : in brevi iftanti 

Admeto non vivrà: l’orror di Morte 
Già gli corre fui volto j almen rivegga 
La dolce Spola . 

Jfme. Alcefte 

Ah corri , ah non tardar ! Di te richiede . 

Te chiama il Re , morir fi lente , e feco 
La fua Spofa non vede , 

Non trova i Figli : ha fempre 
Sulle labra il tuo Nome , e gira intorno 
Gli occhi gravi , e languenti 
Di te cercando . 

Alcef. ( Ornai 

L' atto Illuftre s’adempia. ) 

». B Evand. 
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ìS ATTO; 

Evand. Da' Numi, ah ben lo fai/ 

Non v' è più che fperar , Vieni t’ abbracci 
1/ infelice tuo Sp6fo 

Un’altra volta ancor. Vada alla Tomba 

0 

Con quel dolce conforto 

Più lieto almen . Che più gli refta in quelle 

Sue mortali agonìe ? 

Alcef Gli refta Alcefte . 

S .C E N A VII. 

Evandro , Ifmene , e fallito a uno , a due , a tre 
Minifri del tempio , Sacerdoti , Cittadini , 
'Uomini , e Donne da diverfe parti , i quali 
interrogando i fa diletti Perfori aggi , che in atto 
di partire moflrano di andar dietro ad Alce-, 
fte , gli fermano falla Scena . 

Una voce. jp< Non s’ ofièrle alcuno? 

Altra . E alcuno ancor non fi prelènta ? 

/fine. E’ vana 
Quella fperanza . 

• Evand. 
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PORVI M O. tf 

Evand. Ognuno ama fé ftclTo . 

Jfine. Ama la Vita. 

Vna voce . E come ? 

I Vecchi Padri . . . , 

- Altra . E i Figli . . , 

Altra . E i Congiunti . . . 

Altra . E le Spole ... t t • 

Altra. Amati oggetti 
Altra. Amoroli così . . . 

Altra . Teneri tanto . . . 

Tutti. In lutto abbandonar, lafciare in pianto ? 
Vna voce . Tanta Virtù ? 

. v, t ; * ' ' 

Altra . Tremo in penlarlo .... 

Altra . Oh giorno 
Infaufto troppo / 

Altra, E la Regina . . . 

Altra . E Alcefte . . . 

livani. Partì , - 

Ifme, Corre at Conlorte . 

Evand. Ah non refi Ite, 

Milera al Irto dolore / 

Jfme. Ajpche per lei 

b x m 


Digitized by Google 



IO ATT O 

Ci rimane a tremare . 

'Una voce. Oh Alcefte ! 

Altra, Oh Admeto/ 

Altra. Giulio Re , 

Altra. Dolce Padre ...... ' -f . • , 

Altra. Ah non lagnarti 
Di un Popolo fedel . 

Altra. Non incolparlo 
Di finto amor .... 

Altra. Di menfogniera Fede . 

Tatti, Troppo domanda il Ciel , troppo ci chiede. 

CORO, 

> 

Servo è chi Regna > 

E nato alle pene - t 

Il colmo del bene 

\ * ' 

Il Trono non è , 

I pianti vi fono , 

Le cure, gii affetti, 

, Gli affanni , i fofpetti 

Tiranni de' Re . . , 

Fitte del primo Atto • 

AT- 
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'ATTO SECONDO 

5 C E N A I. 

Ofcura , e folta felva fura agli Dei Infernali nel 
circuito di Fera, con fìmulacri rozzi de’ 
medefimi . 

\ 

NÒTTE. 

Alcefie , e Ifmene . 

tfme . H ^Érma . Perchè abbandoni 

Il tuo Spofo (pi rance , i Pigli in pianto 5 
La Reggia in lutto ? In quefli 
Solitarj ritiri 
D’ avide belve , il piede 
Come archici inoltrar ? Con qual difegno ì 
Per qual vana fperanza ? E vuoi lafciarti 
Tanto in preda al dolor ? 

Alcef T’ accheta, e parti. 

B f 


Ifine ; 



Xi ATTO 

Jjme. Ma dove andrai ? Già P ombre lue difpiega 
La cheta notte . Ignote 
Sono a noi quelle lèlve : un Culto antico 

i •» - • 

Sacre le rende . Ognuno 
. Ne paventa 1* accedo . . » Ah le fra tanto 
Che qui Cerna, coniglio 
Errando vai , che privo 
Di te , del tuo foccorfo 
Lafci lo Spofo tuo , morte l’ invola ì 
jitccf. Non parti t 
Ifme. Ubbidirò . 
sllcef. Lafciamì fola . 

JJmen, Parto , ma lènti i oh Dio 1 . » 

Dite che mai farà ? 

• * ' n 

Alcefte , ah per pietà l 
Parla * rilpondi . 

Mi fa tremare il core 
Quelche non fai celar ,* 

Ma più mi fa tremar 
Quei , che nafcondi * 



/ 


> 

SCR- 
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SECONDO. ij 

t ' 

SCENA II. 

stlcejlc fila i 

IH) Arti ! fola reftai ! Teneri affetti , 
Magnanimi penfieri 

Eccovi in libertà ! * . . Ma dovè fono / i . * 

a *• 

In qual parte m' aggiro / . . - 
Dove incauta m’ inoltro ! Ah qual paura 
Spirano quefte Piante ! ni In qual profonda 
Caliginofa notte 

Mi veggo imnierfà ! . » . Uri cheto 
Aitò filenzio ingombra 
La tenebrofa Selva > ove non odo 
Vento alcun che fufurri i 
Fronda frodi che tremi , Eco che plori . 

Sol quefti muti orrori 
Interrompe talor lugubre Tuono 
D’ Acqua * che fra le Rupi urta , e fi frange} 
O di notturno Augel j che rauco piange . 

E fra tanti (paventi 

È 4 Io 
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24 ATTO 

10 respiro infelice ! Ah mentre in vita 

Mi ferba amor , che vive in me , s’ affretti 

11 gloriofo cimento ; 

Aflìftetemi , o Numi , ecco il momento . 

Tu Tiranno dell’ Ombre , 

Tu Signor dell’ Abiflo , c Voi di Lete , 

E Voi di Flegetonte 
Implacabili Dei, che avete il Trono 
In- quelle ignote al Sol Chioftre funefte 
Chiamo voi , parlo a voi . 

S C E ■ N A III. 

i“" * v ; 

Nume Infernale » e ietta . 

Nume itìfer. Cble chiedi Alcefte ? 

Akef Chi mi parla / ...Che rifpondo 7 

Ah che veggo ! Ah che (pavento 1 
Ove fuggo ? Ove m’ afeondo ? 

Ardo ... gelo ... e il core io Tento 
Venir meno a opprefTo in feno 
Con un lento palpitar , ( Noa 

' 

. 

- 
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SECONDO. 1J 

~ Non ho voce , non ho pianto > 

Manco ... moro ... e in tanta pena 

t 

Il vigor mi retta appena 
Per dolermi, e per tremar. 

CORO DI NVMI INFERNALI . 

f 

! 

E vuoi morire , o mifera , 

Quando di gioventù t’ adorna il fiore? 
Troppo ti lafci opprimere 
In dura fèrvitù da un cieco amore. 


Alcef. Stelle ! Chi mi rifveglia 

Da quel forte letargo , in cui mi ftrinfe 

Debolezza, e" terror ! L’ardir primiero 

« 

Come ritrovo in me ! Come diverfi 
Tanto fon da me fletta I O fia , che morte 
Quanto più s’ avvicina 
Meno orribil diventi , 

O’ che men fi fgomenti 
Nell’ incontro crudel , chi per fua feelta 
' Perde la Vita . AlP Alma mia non fono 



tc ATTO 

Già tremende cosi, già ranco atroci 
Quell' Ombre , quelle Larve , e quelle voci . 




CORO DI NVMl INFERNALI . 


Altro non puoi raccogliere 
. Da quella tua virtù , che un vano onore; 
Penfà , o mal cauta Giovane , 

Che non rilorgerà mai più chi muore, 

* 

* 

Alce/. Lo lo , Numi , lo lo : ma forfè intanto 
° Spira il mio Ben: forfè fra* labri Tuoi 
Con gli ultimi fìngulti 

Si confonde il mio Nome . Ah no , fi falvi 1 
Vivrà T Amato» Admeto , e Alcefte adempie 
I decreti del Ciel , Vittima iliullre 
D J Amor , di Fedeltà t Numi d’ Àverno 
* Udite il Voto mio tremendo, e fagro: 

A Voi per il mio Spofo io- mi confàgra. 
Nume infer. Dunque vieni , la morte t' accetta , 
E di Lete ti moflrà il fender : , 

Già ti chiama , d sgrida , t’ affretta 
•Dalla fponda P antico Nocchiere 
i .. Alce/. 


i 
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SECONDO. a* 
yilcef. Uditemi , fermate : ah troppo , o Numi 
Siete pronti a 1 miei voti ! Il calo mio 
E 1 degno di pietà: foffrite almeno 
" Che una Moglie , una Madre > » 

Dal Conforte , da 1 Figli abbia un ampleflò ì 
Prenda 1’ ultimo addio. 

Nume infer. Ti fià concelfo * 

yilcef. Non vi turbate nò , pietofi Dei , 

Se à voi involerò qualche momento > 

*, , / 

Anche fenza il rigoi* de* voti miei 
lo morirò d 1 amore * e di contento (a ) . 



i 


* * ' t a ) 


SCE- 



/ATTO 


18 




S C E N 


A 


IV. 


Càmera interiore del Palazzo £ Admeto , con Sa- 
erario domejlico , Ara da una forte , t 
letto Maritale dall ’ altra . La Scena è illu- 
minata per celebrare /’ inajpettato ri- 
Jlabilimento £ Admeto , 

Cortigiani , Cavalieri , Dame , ed Uffizialì 
di Corte « 

cono. 

•a 

Dal lieto foggiomo 
Funefti penfieri 
Fuggite volate : 

Al Trono d'intorno 
Ridenti piaceri 
Venite , tornate. 

% » ■« 

v . ' £vmd. 
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SECONDO. i*> 

Evand. Or , che Morte il Tuo furore 

Porta altrove , e il lutto , e i pianti > 
Che più belle ss. fon le Stelle, 

E per noi giran più liete j 
Voi , che amico avete Amore 
Vaghe Spole , accelì Amanti , 

D’ odorolè e frefche rofe 
Coronatevi , e godete . 

SCENA V. 

Admeto , Evandro , feguito ; e detti . 


Evand. Qlgnor » mai piu lineerò 
^ Di un popolo fedele 
Il giubilo non fu . Quanto 1’ afflillc 
Di perderti il timore 1 Padre t adora , 


Ti rilpetta Regnante : in te ripone 
La fua felicità . No , non eccede 
Il publico piacer , quando fra tante 
Di pianto , e di dolor mede vicende 
PietQfo a’ noftri voti il Ciel ti rende . 


Admet. 



je ' ATTO 

Admet. Da qual letargo , Evandro , 

Mi rifveglio in un punto ! E qual portento 

Alla tomba ra’ invola ? ancora ingombra 

D’imagini di morte 

La mente mi vacilla : ad altri oggetti 

Rivolgerà non ofa 

L J attonito pender j fofpefo ancora 

In un dubbio molefto i • 

Non lo troppo fe fogno , o fe fon dello : 
Evattd. Ah rcfpira , mio Re . Giorni felici . 

Ti promette la forte , Idee più liete 
Nell’ Anima raccogli ; - * v - 

Penfa, a goder . Del noftro amore è dono 
La vita che t’ avanza ; il noftro pianto 
Dal Ciel l' ottenne j alcun de' tuoi più cari 
L J Oracolo adempì . 

Admet. Come ! che afcolto ? 

Che dilfo il Nume ? 

Evand. Il Re morrà , fè un altro 
Non muor per lui. 

A duvet. Barbara legge ! E credi . . . 
j Evand. Sì : tu riforgi 3 e in un momento : cifètto 

Noa 
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SECONDO. 

Non c quello del calo , 

Non di umano foccorfo $ 

Opra è del Ciel : vi fu , Signor , chi a morte 
• Per te $’ offerfe ; il dubitarne è vano . 
Admtt. Oh troppo ingiufto, oh Arano 
Voler de" Numi! Oh fagrificio illuftre 
D un Amico fedel ! Merita , Evandro , 

Più d’ogni altro la vita 
Chi cosi ne fa dono ... E a chi fon io 
Di tanto debitor f 
JEvand. Non è palefe , 

Admet. E Alcefte ? E la mia Spofa ? 

Ov e ? Che fa ? Perché non viene ancora 
Meco a goder di quelle < 

Contentezze improvifè ? 
pvand. Eccoti Alcefte. 



ATTO 


SCENA VI. 

% 

Akffle , Iftncnc , [ignito d’ Alcefte , e detti „ 

• i 

Admet. A Dorata Conlolte , e pur (fi nuovo 
Ti riveggo , fon teco , 

Son tuo, ti ftringo al fen . Per te penofo 

M' era il morir : per la diletta Alcefte 

Amo tanto la Vita . I cari Figli 

Così mi Terbi il Ciel , com’ io fol bramo 

Nel noftro dolce laccio 

Pacarne i giorni , e poi morirti in braccio . 

Alcef. ( Mifera , che dirò ! ) 

Admet. Non mi rifpondi? 

Così meda m* accogli.? Ogni timore 

0 

Cefsò pure per me . Serena il aglio, 

E' tempo di goder . Nuovi portenti 
La tua prefenza in me produce . Il raggio 
De 3 tuoi lumi amorofi in fen mi defta 
Un dolce ardor che mi ravviva. E* dono 

De' fonami Dei fe quella 

l Aragli 

• ' t 
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SECONDO. ; 3 

Fragil fpoglia mortale ancor mi verte; 

Ma il piacer della vita é don d’ Alcefte . 
Alcef. ( Oh momento ! Oh dolor ! ) 

Admet. Spola ! Ben mio ! 

Ma perchè non m‘ abbracci ! 

Ma perchè non mi parli! Ah qual m’afcondì 
Tuo /ègreto dolor ! Quanto crudele 
E per me quel /ìlenzio ! E il tuo frequente 
Impallidire , il fo/pirare , il tanto 
Fidare in Ciel gli /guardi , ed a vicenda 
Girarli in me , che dir vorrà ! Quel pianto. 
Chi ti /corre fui volto, % 

Che reprimer non fanno %■' 

I tuoi languidi lumi, è amore, è affanno? 
Ah perchè con quelle lagrime 
M’avveleni il mio contento? 

Dunque io godo un fol momento, 

E poi fempre ho da fof&ir! 

Idol mio ... 

Alcef. ( Mancar mi Tento ) 

Admet, Non ri /pondi ? 

Alcef / Ah che martir ! ) 

C 


Admet. 



34 ■ A .T T O 

Admct. Uno fguardo , . . , 

Alcef. ( E fenza piangere ! ) 

Admct . Un ampleflo . . . 

Alcef. ( Oh Dio ! L’ eftremo / ) 

Admct. Ah m’ afcolta .. • • 

Alcef. ( Io gelo > e tremo , ) 

Admet. Parla alqaen . 

Alcef. { Che pollo dir / ) 

Admct . E’ mia pena il tuo tormento , 

Sei mia fpeme , e mio teloro , 

Alcef. Mille volte io cosi moro 

Pria di giugnere a morir . 

Admet. Conlorte ! Alcefte ! E perchè più palefè 
A me non c tutto il tuo core ? A parte 
* Perchè più non fon io de’ tuoi/ contenti 
Delle tue pene ? 

Alcef. Ah la fedcl tua Spola 

Non affligger cosi! Tu vivi, e al Mondo 
Altri non f’ è che più ne goda , e v’ abbi.. 
Di me parte miglior . 

Adme. Ma perchè tanto * 

V t 

Dunque t’ affanni f 

Alcef. 
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SECONDO. 

Alcef. Oh Dio ! 

Non curar di faperlo . 
fidine. Alcri perigli 

Minaccia il Cielo ? . . Ah mi confèrvi Alcefte, 

E poi tutto fi sfoghi 

In me lo fdegno fuo ! M J ami > 

Alcef. Se t 5 amo 

Lo fan gli Dei , lo fa il mio cor . T 1 adoro 

T’ adorerò . La tomba 

Il mio pudico affetto 

Eftinguer non potrà. L'Anima mia 

Seco trarrà nel fortunato Elifo 

Quello tenero amor. Per la tua vita 

Mille vite io darei ..... 

Admet. E i cari Figli i 

Alce/. Non ti turbar , fon falvi i Figli 

Admet. E come 

Temer puoi che la forte 
Che ci ride felice ancor fi cangi 
Vivo; fei mia; fon falvi i Fighi e piangi! 
Alcef Ma non fai ? Ma t' è ignoto 
Come Apollo parlò ? 

C a Admet. 


9 <f ATTO 

Admet. Lo fo : t J intendo ; 

V' è chi more per me , Senti , io comprendo 

Del magnanimo voto 

La fublime virtù. Tuo Spofo apprefi 

Il prezzo della Vita . Un sì gran dono 

Avanza ogni mercè : Ma fe t’ è noto 

Quell’ Eroe , quello Amico 

Quello benefattor , fcoprilo , io giuro. 

Che eterno in quelli lidi 

Il Tuo nome vivrà : che alla lua Spola , 

i 

A ’ Genitori , z Figli } 

- K s 

Padre , Figlio , Conforte , ; 

Sempre farò : che dopo te, mia vita , 

. La miglior parte avranno 

Di tutt’ i miei penfieri , e del cor mio 

Parla 

Alcef. Oh Deil ... . 

Adme. Piangi .... 

AI cefi Ah Spolo ! 

Adme. E ben ? 

Alcef. Son io . 

Adme.Comc\.,.Alccftc\..X\i lìdia!... Oh colpo atroce^ 

' * Ok 
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SECONDO. 

Oh nero giorno ! Oh d’ una cieca mente 
Mifero errori . . Tu m’ami, e te non ami 
E a fegno di morire , e di lafciarmi , 

t 

Di privarmi di te / . . . Che mai faceftì I 

10 quando mai ti chiefì 

Quefta prova d’amor ! Quando . Rifpondi. 
Parla . . . Stracciami il cor . . . Ma. dove, oh Dio! 
Dietro al dolor mi guida 
Difperato penfier . No , che non tanto 
Degli umani deliri 

Si fa miniftro il Ciel! Sei mia? non puoi 
Difpor di te , s’ io noi confento : il primo 

J 

E di Moglie ; e di Madre 
Sacro dover t* obliga a me ; ma quando 
A quel voto crudel t’ abbia fofpinta 
La tirannia di frególato affetto ; 

Non vivrò : vano è il dono ; io non 1* accetto . 
Alcef. Spofo , non v’ è più tempo . I voti miei 
Son ferirti in Cielo . Il tuo prefente Stato 
Lo palefa abbaftanza ; e mai più chiaro 

11 Dio parlò . 

Admet. No : fempre ofeuro , e fempre 

C 3 


Mi- 


si ATTO 

Milterìofo ri/ponde ; io volo al Tempio 
A interrogar di nuovo 
U Oracolo fallace . U mio rifiuto 
Saprà la Terra . Io voglio 
Che conofca , che apprenda , 

Che non curano i Numi 
Innocenza , e Virtù j che fi fan gioco 
De’ Mortali infelici . In quefto fiato 
Più riguardo non ho : colla ragione 
Perdo il timor . Da tanti ' 

Fulmini atroci , e in sì brev* ora oppreflo ; 
Odio il Gelo, odio il Mondo, odio me ftelfo.i 

No , crudel , non poflo vivere , 

/ _ 

Tu lo fai , fenza di te: 

Non mi falvi , ma m 1 uccidi , 

Se da me così dividi 
La più viva ; la più tenera 
Cara parte del mio cor . 

' E un sì barbaro abbandono > 

E 1’ orror di un tale addio 
Virtù chiami , e chiami amor ? 


Nel 
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Nel tiranno affanno mio 

Ogni morte , o Numi , è un dono . 

D‘ una vita così milèra 
Peggior forte > oh Dio! non v’ è. 

No crudel non pollo vivere 

Tu lo fai } , fenza di tc. 

\ , * * 

S C E . N A / VII. 

\ 

Alcefte 3 Ifmenc a Donzelle d' Alcejlc . 


Alc e f'/T\ H tenerezza ! Oh amore » 

Degni d' altra fortuna , 

E troppo prefto eftinti ! . . Ah già $’ avanza 
Il momento fatale ! ad ora , ad ora 
Illanguidir mi fento 

Mi fento indebolir : M J abbaglia il giorno : 
Mi fi aggrava il refpiro . Un fuoco interno 
Confumando mi va . . . Diletta Ifinene , 
Amorolè compagne , negli eftremi momenti 
Allìftetemi ancora . . : . A me togliete 
Qiiefte mifere pompe: a me recate 

C 4 


Le 


4 o ATTO 

Le ghirlande , i profumi ; 

V ultime offèrte mie abbiano i Numi . 
f/me . Oh come ràpida 

Nel più bel fiore 
La vita amabile 

! , 

Per Te fuggì . 

C O R O . 

i 

Oh come rapida ec . 

Jfme, Qual rofa tenera 

Che in full’ albore 
Gelido Borea 
Inaridì . 

! * 

C O R 0. 

O come rapida ce. 

Jfnten. Regina, ecco i tuoi Figli ... ; 

Alccfi 
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SECONDO. 4* 

Alcef. Amati pegni 

Del pudico amor mio , teneri Figli ; 
Abbracciate la Madre 1 ... Ah forfè quelli 
I noftri fono ultimi baci , . . invano 
V' affollate al mio feno , c riti ftringete 
Colle braccia amorolè . Oh come predo 
Quelli nodi foavi 

Sciolti laran ! Quella pietà , quel pianto 

Più giovarmi non può . . . Venite , andiamo 

Al Genitore : a lui vi fidi , a lui 

La moribonda Madre 

Vi raccomandi almen . . . Ma qual m* aliale 

Nuovo atroce pender, che in ogni vena 

Un ribrezzo mortale 

Scorrer mi fa ? . . Piangete , ah sì piangete 
Innocenti Fanciulli . Io V abbandono 
Con incerte fperanze 
Ad un amor, ch’elTer porrebbe fpento 
Col volgere degli Anni: Eccovi fervi 
A una Madre ... Ah qual Madre! 

Madre folo di* nome : eccovi efpolli 


AI 



4* ATTO 

All* invidia , a’ fofpetti , agli odj , a’ tanti 
Di Regno , e gelofia cicchi configli : 

.Non avete più Madre , amati Figli ! 

Ah per .-quello già fianco mio corfl 
Sono , Cari Bambini amorofi , 

Tanti dardi =3 que* languidi fguaxdi 
Che girate sì teneri a me . 

Già vi Tento turbarmi i ripofi 
Quando afflitti , fmarriti , dolenti 
Voi direte! ah k Madre dov’è? 

E’ il più fiero di tutti i tormenti 
Lo fiaccarli dai dolci Tuoi Figli # 

E lafciarli fra tanti perigli 
E lafciarli nel pianto così. 


/ , * • 

CORO» 

* "\ 

Oh come rapida ec. 

Rine dell’atto Secondo . 

AT„ 
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SCENA I. 

Te fittolo magnifico , nel cofpetto del Reai P alazx.0, 
adorno di Statue, e Trofei . Fra gli fpazj che 
lafciano le colonne, che lo fofiengono fi [copre 
in dìverfe vedute la'Città . Giorno. 

\ . . 

Admeto s ed Evandro con fretta da diverfe parti . 

Admet. A H mio fido! 

Evand. Ah mio Re ! 

Admet. D’Alcefte il Voto 
Rivocar non fr può . 

Evand. Non puoi tu ftetfo 
Morir per lei . 

Admet. Non lo coniente il Cielo . 

Evand. E’ muto il Nume . Oh forti* 

Per noi troppo fujjefte ! 


Admet. 



44 ATTO 

Admtt. Alcefte ha da morir ! 

Evand. Perdiamo Alcefte . 

Aimet. Tu piangi , Evandro amato , 

E n hai ragion . Ma il mio dolor mifura 
Dal tuo fteflo dolor > vedi a qual pena 
Mi condannan gli Dei . Morir non pollo 
Per chi more per me ! La Vita abborro , 

E m’ è chiufa la Tomba 1 Ad ogni iftante 
De’ miei miferi giorni 
Rammenterò della perduta Alcefte 
La Fedeltà , 1' Amore , 

La Virtù , la Coftanza : in ogni oggetto 
Mi fìngerò la fua beltà : quel dolce 
Amabil fguardo , quel foave rifo , 

Quel modello rollor . Più vive ancora \ 
Quelle fiere mémorie avrò preferiti 
Nel fèmbiante de' Figli ; e dovrò Tempre 
Abbracciarli piangendo > 

Solpirando baciarli 1 Ah qual contrailo 

D’oppofti affetti! Ah quale 

#r 

Di tenerezza , di pietà , d’ orrore 
Lunga vicenda, e amara 



terzo. 4 , 

A uno Spofo , ad un Padre il Ciel prepara ! 
Milèro ! E chè forò ! 

E come , e con qual cor 
I Figli abbracciai , 

Che in tanto Tuo rigor 
Mi fèrba in vita ancor 
La barbara pietà 
Del Ciel tiranno ! 

Mifero ! E con qual cof 
Io li confoierò ? 

Chè mai rifponderò 
Quando bagnati in lagrime 
La Madre al Genitor 
Rammenteranno ? 

La Madre * ah che dolor ! 

Mi chiederanno ? 

No si atroce coftanza a tanta pena 
Non trovo in me: nel prefigirla io fento 
Inorridirmi il core ... In quale abilTb 
Dal fommo de* contenti 

Caddi in un Dì . Voi m’ invidiafte , o Numi , 
La mia felicità 1 Troppo il mio flato 



6 A ’T T o 

Era limile al voftro 

Col pofTefTo d’ Aloide !.. E intanto , oh Dio ! 
Come potrò vederla 

Spirarmi in braccio , e de’ begli occhi Tuoi 
Adombrarli la luce ? . . E in quel bei volto, 
E in quel bel fen> freddo fpiegarfi, e nero 
Il Livido di Morte ! ah già veloce 
Fogge il Momento , e quella a me fi apprelTa 
Scena d’ Onor / , . Milcro me , chd veggio 
Eccola ' . . oh villa !.. Oh crudeltà / . , S‘ avanza 
Vacillante , languente . . . 

E ha feco i Figli , e viene 
Agli ultimi congedi 

La mia ... ah non più mia / fedel Conforte . . , 
Oh Alcefte!..Oh Figli!..Oh divifione!.. Oh morte/ 

SCENA II. 

J * : 

Alcejle foftenttta da Ifmene ; feguito di Donzelle con 
Alctjie , e detti ; indi Numi Infernali . 

Alcef QPofo, Admeto, Idol mio/ Ecco il momento, 
^ Che da te mi divide , e che le nollre - 

Ama- 
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Amabili catene 

Scioglie per Tempre. Intorno a me fdegnola 
Gira P ombra di morte , * 

Che il ferro ftringe , alza la delira , e accenna 
Vibrare il fatai colpo . In breve Alcefte 
Gelida fpoglia in freddo marmo alcofa , 

Non farà più Madre, Regina, e Spola. 
Admet. Oh ftrazio ! 

Jivand. Oh crudel voto ! 

//me. Oh fedeltà ! 

Alcef. San tutti i Numi , o caro , 

Se in quella , che mi ride * 

Giovane età ; fe riamata amante ; 

Se Madre , fe Regnante ; a tutti , avvezza 
I piacer della vita ; un lol folpiro 
Sparli in fartene un dono ... Ah quello dolio 
Merita una mercede ! Eccola : io chiedo , 

Che ad altra fpofa in bracqo 
I noltri amati Figli *■ . 

Non t’ abbiano a veder . Se Io prometti ; 

Se a me lo giuri , ai cari FigU, a’ Numi j. 
Chiuderò in pace al Tonno eterno i lumi . 

Admet. 



4 g *'À T T O 

Admet. Alceftc! Mio teforo! Ah quelche chiedi 
B’ mio facro doVer . Sì lo prometto j 
L' adempirò : Lo "giuro 
A' Numi , a Te . Te fola Alcefte amai 
Mentre viverti : eftinta 
Sempre t'adorerò . Quelli tuoi Figli 
Saran foli i miei Figli . Ogni contento 
Fugge da me , col tuo morir ; mi refta 
Pianto , lutto , dolor , che fine avranno 
Col finir de' miei Giorni . . . E oh me felice è 
Se a ricondurmi a te nella ferena 
Placida lède alle bell' alme eletta , 

Quello dolce momento il Ciel m' affretta , 
Alce\. Vieni dunque, e ricevi 
Dalla man della Spola 
Quelli , che a te confida 
Pegni diletti ... E prendi 
L' ultimo addio . 

V 

Admet. L' ultimo ! 

Alccf. Ah sì . . * ' ' ^ ' 1 

Admet . Mi Tento 

Da una piena d' affanni 

" ~ Scon- 
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Sconvolto il core ! 
jilcef. Afpafia . . . Eumelo 5 oh care 
Parti di quello Zeno ! 

Peniate a me , venite 
Sovente alla mia Tomba , 

* 

Ornatela di fiori : Ombra amorola 
Vi girerò d’ intorno ; e della voftra 
Povera Madre il memorabil Voto , 

La Fedeltà , 1' Amore , 

Rammentate talvolta al Genitore . 

Cari Figli , ah non piangete ; 
Tutto il Tuo tenero affetto 
Vi promette il Genitor . 
Admet, Cari Figli , ah voi farete 

Il conforto , ed il diletto , 

Soli voi , di quello cor . 

Alcef. Ti confola « o Spofo amato : 
Admet. Troppo è barbaro il mio lato, 
(Ah mio bene in tal momento 

* i* 

( Sol m' affanna il tuo dolor 1 


D 


Adme. 
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Admet. 


.ATTO. 

Che acerbo tormento > 

Che Grazio , che morte! 

La dolce Coniente 

/ 

Vederli rapir ! 

L’ elèmpio fon io 
Di quanto fi polla 
Da un mifero , oh Dio / 

, Vivendo foflfrir . 

Admet.f Numi amici, ah chi m’aita/ 

r ’ 

Alce], ( Spofo ...Figli..* Ah mentre è in vita..« 

Abbracciate Alcefle ancor , 
sidmer. Ma qual fuono di voci’ tremende 
Qual caligine involta di tenebre 
Ci forprendc , ci copre d’ orror ? > 

Ifmex. Quant’ ombre ? 

Evand. Quante larve / 

Admet. Di terribile appetto ! 

Evand. Di fembianza feroce , e minacciofa / 
Admet. Che avverrà / 

> 

Jfmcn. Che vorranno ! 

Admet . Ah Cara Spola/ 

- Ttfumt 
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Nume infe. Vieni Alcefte i il tuo voto rammenta} 
Mai la Parca fofpefe sì lenta 
Il fevero Tuo fiero rigor . 

Aicef. Ahimè/ . . . Chi mi rifcuote? 

Chi mi fcioglie da quella 

Stupidezza di fenfi , in cui languiva 

Priva d' ogni dolor tranquilla e muta ! .... I 

Qual gente mi circonda / . * Ah fon perduta J 

♦ I 

Nume infe.Vetchè ti trattieni ? 

• Sei Vittima a Dite . 

Admet. Fermatevi , udite , 

Saziatevi <, o Dei ! 

E feco rapite 
Un Spofo t=i amorofo* 

Che lènza di lei 
No , più non vivrà . 

Numeinfe. Non è più permeilo 

Non v* è più pietà . 

Admet. Ma almeno un aliante . . . 

Alcef. Ma ancora un amplello f . . 

Nume /V/è.Non è più permdTo , 

Non v J è più pietà . 

D a Nume 
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Nume infe. Vieni . 

Admet. Ah barbari ! 

Nume infe. Affrena , 

Temerario Mortale , 

Lo fconfigliato amor che ti trafporta . 
Alcef. Figli ... Addio ... Spofo ... Addio 
Admet. Moro ! . . , 

Alcef Son morta ! 

S C E N A in. 

Evandro, Jfmene , Cortigiani ec. 

Vna.voce.~*JXOt\? 

Altra Non vive più/ *■ 

, Evand. Tra quelle larve 
S’ alcole , ci difparve ! 

Ifme. Io gelo . . 

Evand. Io tremo .... 

J 'fine . Di tetror .... 

Evand. Di fpavento . . . 

Ifme. Oh noi dolenti 1 , ' 1 



TERZO. n 

Chi ci {occorrerà ! Chi ci conforta » J 

c a i? o . 

Piangi , o Patria , o Teflaglia > è morta Aicefte / 

C O R O. 

Piangi , o Patria , o Teflaglia ; Aicefte è morta- 

t 

//me, Aicefte è morta ! Ahimè / 

Mai fine il pianto avrà ? 

Che quelle bagnerà 
Spiagge funefte ! 

CORO . 

Piangi j o Patria , o Teflaglia è morta Aicefte » 

CORO. 

Piangi , o Patria , o Teflaglia ; Aicefte è morr ! 

D j Rvand, 
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Evund. Morte trionfa , e altera 
Il vanto di Beltà, 

L ' efempio d’ OnelU 
Seco fen porta . 

CORO. 

Piangi , o Patria , o Teflaglia , Alceftc è morta! 

Jfme . Ogni Virtù più bella 

Con lei da noi partì : 

Punirci , ah Voi così 
Numi voielte : 

r v r t i. 

Piangi f o Patria , o Teflaglia ; e morta Alceftel 


SCE- 
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SCENA IV. 


5 5 


Admeto con feguito di Cortigiani 1 che lo circondano 
per di/armarlo , Damigelle d‘ Alcejle , 

C detti. 


Admet. Tf" Afciatemi , crudeli , invan fperate 

Impedirmi il morir : s* oppone invano 
A’ miei difegni il Cielo. E' mcfrta Alcette* , 
E la vita diventa 

Un fupplizio per me. Come potrei 

Di quelle odio fé Mura 

1/ afpetto fopportar , girar lo fguardo , 

Nè più vederla ! Andar volgendo il palio , 

E incontrar da per tutto 

Solittjdine , e lutto !.. Ah chi mi toglie 

Di fottrarmi morendo 

A un dettino sì rio ! 

I 

E' il peggior de' Viventi, è 1 J odio mio . 

Jfme. Ah Signore ! . , , 

Evand. Ah mio Re/ . . ; 

Admet . Scottati: caci > 

La' 
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Lafclami per pietà . 

Jfme. Ma . . . Quello Regno * . . 

Evand. Ma . . . Quelli Figli . « • 

Admet. ifmene , Evandro , oh Dio I 

Di ftraziarmi celiate ... lo non ho in mente » 
Non ho nel core altri , che Alcefte , e voglio 
Riunirmi con lei . 

Jfme. Ma qual fiammeggia 
Improvifo Balen! 

Evand. Qual ampio lume 
Le Nubi accende ! 

Admet. Ah nella Tomba ifteflà 
Coll' adorata Spola 
Chiufo io farò / La feguirò fedele 
Nel foggiorno felice , 

Che ai Giufti ■> ed agli Eroi il Ciel riferva * 
Evand. Ferma * . . 

Jfme. Afpetta ... 

^ t 

Admet. Che fu ? 

Evand . Rimira : ofTerva 
Admet. Che prodigi fon quelli! 

Time. Ah! Un Nume / ... Un Nume 

i : - « . 
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Fra noi difcende , e fembra 
Che tutti i rai del Sol li tragga appreso 
Admet. Stupifco . • 

Jfmc. ( ' . 

a' 1. ( Mi confondo « 

Evand. ( 

Admet. E* Apollo ? 

Ifme. ( 

a* a. ( E* dello . 

Evand. ( 

SCENA ULTIMA. 

Afelio in nuvola luminofa , Alcefle eh tufo in 
gruppo di nuvole y e detti . 

A poi. ^^Dmeto : in Cielo ancora 
Il tuo mifero affanno 
Deflò pietà . Della fedel tua Spola 
II magnanimo Voto 
Piacque agli Dei ; lon degni 
Due si teneri amanti 



jg ATTO 

D’ una forte migliore . In Terra , uh gioriio , 
S? m' accoglierti ; il maggior premio ottieni 
Che dal favor Celefte 
Sperar polla un Mortai : ti rendo Alcefte • 
Admet. Ah mia vita! < 

Alcef. Ah mio ben / 

Admet. Vivi ì ♦ 

i 

Alcef. T abbraccio . 

Admet. Oh portento/ 

Alcef Oh ftupore ! 

Admet. Oh me felice ! 

Alcef Oh cari Figli ! Oh dolce 

Mio diletto Conforte! E pur di nuovo 
• Tutti vi Aringo al feno ! 

'Admet. Oh Ciel pietofo ! 

Oh benefico Nume! 

Oh fàufto Dì ! Fefteggì 

L* inafpettato evento 

Il Regno, mio : s’appreflì 

Solenne Sacrifizio : e i primi , o Cara , 

Penfieri tuoi , i primi voti miei ; 

In s\ lieta fortuna abbian gli Dei 

COr 
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